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PARTE PRIMA 



Vii 



(Quando per la prima volta dopo il 1817 
comparve epidemico sull'Indo il Cholera, l'Europa 
entrò in apprensione temendo quel flagello si potesse 
propagare nelle sue regioni ; quando dopo il 1 83 1 
comparve in Russia crebbe l'apprensione nel resto 
di Europa , e si credè che il contagio si fosse cer- 
tamente introdotto; aumentò poi lo spavento dac- 
ché si vide sviluppare nella Polonia, nella Germa- 
nia, nella Francia, ed i concepiti sospetti addiven- 
nero quasi certezza. Si allarmarono i popoli ed i 
Governi incerti ricorsero ai periti dell'arte, ed i 
periti dell'arte anziché rassicurare i Governi lo di- 
chiararono di indole pestifera senza fare attenzione 
che una materia morbosa capace di trasmettersi da 
individuo ad individuo non esisteva, e consigliarono 
ni Governi le più rigorose contumacie, ed i più 
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stretti cordoni, quasi che con quelli si potesse im- 
pedire all' aria di circolare ed introdursi in una 
data regione. La quale qualiGcazione quanto sia 
irrazionale e dannosa lo vedremo più sotto. 

Se tutte le volte che in qualsiasi regione in- 
sorge un morbo che da qualche tempo non ha 
dominalo , e che offra qualche carattere di novità 
anziché mostrarsi incerti si fosse ricercato dai Me- 
dici se ne sia stata fatta menzione si sarebbe tro- 
vato essere il Cholera antico quanto la Medicina 
trovandosi esaltamente descritto da Areteo, da Sy- 
denham da Torli ec. (i);se anzi che correre a dichia- 
rarlo specifico, o il prodotto di un Virus conta- 
gioso avessero posto mente, e considerato i Medici 
divenire trasmissibile solo quando si sono assem- 
brati molti individui, si sarebbero convinti potere 
addivenire soltanto infezioso, e non avrebbero con- 
fuso siccome si fa tulio di la infezione con il con- 
tagio; se infine più attentamente studiandone i fe- 
nomeni e paragonandoli tra loro avessero studiato 
quali sostanze meglio corrispondano a curarlo, più 
facilmente ne avrebbero dedotta la patologia, e 
quindi più razionale ne sarebbe derivata la cura, 
nè si anderebbe in traccia siccome si fa tutto dì, 
di sostanze specifiche, non potendovi essere specifici 
laddove non sia provato essere il prodotto di una 
specifica sostili) za. 

A distruggere le false idee , che molti potreb- 
bero ritenere sull' indole di tal morbo è special- 
mente diretto il mio scritto quasi avvertimento al 
popolo non solo perchè non si lasci illudere dalla 
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turba dei Ciurma lori (a) che pur troppe insorgono 
nelle pubbliche calamità , ma si ancora perchè es- 
sendo tanto difficile di avere pronto il Medico possa 
ciascuno subito ricorrere a quei mezzi, che l'espe- 
rienza ha dimostrato utili nei diversi periodi di 
questa malattia. 

Pertanto comincerò nella prima parte a dimo- 
strare , 

1. Non essere contagioso, potere per altro al- 
cune volte addivenire infezioso. 

2. Tutti gli anni osservarsene qualche caso 
sporadico alcune volte aver regnato epidemicamente. 

3. Non differire il cosi detto sporadico dall'a- 
siatico che per la intensità dei fenomeni. 

Nell'altra parte quasi in forma di appendice 
dopo avere descritti i sintomi del Cholera, e distinti 
i suoi periodi accennerò qual trattamento convenga 
in ciascun periodo. 

Il Cholera non è contagioso. 

Prima di entrare a risolvere questa importan- 
tissima quistione, si rende necessario che io defini- 
sca cosa è il contagio. 

Il contagio è un Virus dotato di specifica azione 
contenuto in una pustula, bubbone 0 ulcera capace 
di destare certi fenomeni morbosi secondo la sua 
virtù. 

A dimostrare che non è contagioso militano 
moltissimi argomenti, primo dei quali quello si è 
della mancanza della pustola che contenga il Virus. 
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Ma pure molti han preteso rinvenire una eru- 
zione nelle macchie Cianotiche cioè in quelle effu- 
sioni di sangue venoso che simulano il colore della 
feccia del vino. Oltre che non è infrequente di os- 
servare quelle macchie anche in altre malattie, 
nei semplici vomiti isterici purché prolungali, facile 
riesce lo spiegare, perchè avvengano, talché si può 
assolutamente sostenere non essere eruzione, nè 
contenere alcun Virus, verificandosi anche nei casi 
di cholera sporadico ; e dove è allora il contagio? 

Nel periodo algido del Cholera, allorché non 
siamo stati pronti o non è riescito destare una 
reazione, forse avvenendo anche una miscela del 
sangue arterioso con il venoso, non potendo neanco 
durante gli incessanti vomiti effettuarsi convenien- 
temente la Ematosi, più avendo di già il sangue 
celta disposizione alla dissoluzione, sembra che 
qualche porzione di sangue venoso si effonda, e suben- 
trando un gelo marmoreo possa rimanere per qualche 
tempo sotto la pelle, come avviene la imbibizione nel 
raffreddamento cadaverico ; ma uon è raro che co- 
minciando una leggera traspirazione quelle macchie 
spariscano ristabilendosi da per tutto la libera cir- 
colazione. 

Non potendosi ritenere siccome eruzione , ma 
come accidentale effusione sanguigna, si potrà rite- 
nere trovarsi il Virus nella saliva o in qualche al- 
tro veicolo? Io non lo credo, e per le seguenti ragioni; 
Se il virus si contenesse nella saliva oltre che do- 
vrebbe sempre trasmettersi per mezzo di quella , 
lo che non accade , si dovrebbero altresì presen- 
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tare decisi attacchi alle glandolo salivari , che nes- 
suno ha mai osservato. 

Neanco può esistere nel sugo gastrico bilioso ec. 
sapendo esservi stati perfino di quelli che li hanno 
trangugiati e vi si sono imbrattati senza che poi 
siasi loro destato il Gholera , e le lesioni che qual- 
che volta si rinvennero nei cadaveri, sebbene si pos- 
sono riguardare molte volle come il prodotto di una 
bile acre e rodente, niuno poi ha provato contenere 
quella il contagio; nè le si potrebbe attribuire con- 
tagiosità mancando spesso specialmente nel fulmi- 
nante qualunque lesione, nè apparendo alterazione 
in queir umore. 

Provato non esistere alcuna pustola od altro 
capace a contenere il Virus, inutile sembrerebbe 
addurre altre ragioni per provarne la non conta- 
giosità , ma trattandosi di una quistione di sì alta 
importanza, altre ancora mi piace di addurne, onde 
dissipare ogni dubbio, come per esempio, il rispar- 
miare quasi tutte le persone che trattano coi Cho- 
lerosi , ed anco quelli che non usarono veruna pre- 
cauzione; il non essersi comunicato nemmeno a co- 
loro che dormirono nei letti dei Cholerosi ; ed in 
fine il non essersi ridestato a chi volle trangugiare 
le materie vomitate, come fece uno scolare di Pa- 
rigi nel i834? 

£ non sarebbe ancora un altro argomento con- 
tro la contagiosità il non esserne arrestato mai il 
progresso nonostante i più rigorosi provvedimenti 
sanitari, e nemmeno con la gran Muraglia? I quali 
provvedimenti valgono benissimo quandojsi tratta 
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di veri contagi. Quanti facoltosi non si isolarono 
nelle loro campagne rinchiusi nei loro castelli disin- 
fettando tutto quello che li perveniva di fuori e non 
evitarono il flagello, e forse furono i primi ad es- 
sere attaccati rendendoveli più che gli altri disposti 
il timore, patema di animo il più deprimente che 
io mi conosca esaurendosi dirò continuamente le 
forze vitali per esso. Le quali ragioni starebbero anzi 
• provare epidemica assolutamente essere la sua com- 
parsa e andamento. 

Ma, altre obiezioni ancora si potrebbero ad- 
durre per dimostrarne la non contagiosità desunta 
dai sintomi proprj dei contagi dal decorso dai re- 
sultati indotti dai medesimi nell'organismo vivente, 
e dalla cura. 

Tutti i contagi debbono avere la sua deliti- 
sceuza più o meno prolungata. Il vajolo ordinaria- 
mente sta detilescente tre giorni, cinque o sette 
giorni la sifilide, e talora più lungo tempo, ma io 
non credo possa stare anni ed anni come taluni (3) 
speculatori si sono sforzati di provare: più lunga- 
mente quello della rabbia. Ora chi ha asseguato 
«lai il periodo di questa delitescenza , e chi si at- 
tenterà di assegnarla ? veruno , come che non si 
possa di cosa che non esiste. 

Escito dal suo stato di delitescenza dovria 
avere il suo incubo, o incubazione; ma dove sono i 
fenomeni dell'incubo? Allorché il Rabido esce dallo 
stato di delitescenza presenta, e troppo evidenti , i 
suoi sintomi. 

Sviluppalo, una volta; costanti dovria no essere i 
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«noi sintomi, regolare il decorso; ma dove sono que- 
sti sintomi costanti nell'asiatico se anche nello spo- 
radico si presentano gli stessi? Nel vajolo, nella 
rabbia, nelle pustole maligne, nel morso di animali 
velenosi, nella peste bubbonica oltre ad essere costanti 
i fenomeni, e sempre crescenti sono rare anzi non si 
vedono mai lunghe tregue o intermeltenze, mentre 
nel Cholera sono prolungatisene talora anche di 
^4 ore come nel Sig. Masse. Net córso di queste 
tregue ove si nasconde il contagio? perchè non agisce? 

Il preteso contagio cholerico non avrebbe nem- 
meno le proprietà dei contagi una delle quali è di 
render crassi gli umori, come dimostrai nelle mie 
ricerche sulla Rabbia , presentando invece quelli 
tutta T apparenza di una organica dissoluzione. 
Anche i resultameli ti cadaverici dovrebbero es- 
sere costanti. Tutti coloro che hanno scritto sul 
Cholera convengono .non presentare alcunché di 
costante le autopsie, e mancare specialmente nei 
fulminanti qualunque condizione, e se talora si rin- 
venne una bile atra unita a succo pancreatico vi- 
scido , ciò non proverebbe altro che costretto il 
fegato a separarne della nuova , dopo dirò avere 
esaurito i materiali come avviene anche in altre 
glandole ( i testicoli per esempio ) riesce in line 
sanguinolenta la secrezione, e quella di sangue atro, 
eminentemente carbonoso essendo il sangue che si 
porta a quel viscere. 

Se fosse infine contagioso esigerebbe sostanze 
specifiche per esser domato, o almeno un uniforme 
metodo curativo dovrìa valere a mitigarne i sintomi. 



Noi sappiamo al coutrario cedere a diversi medica- 
menti ed esigerne" diversi metodi curativi , ed anzi 
diversissimi e diametralmente opposti richiedersene 
nei suoi diversi periodi , e corrispondere insomma 
tutte quelle sostanze che sono atte a rialzare abbas- 
sare,, o ridurre l'organismo ai suoi normali movi- 
menti secondo che lo richiedono le circostanze. 

Altra ragione mi si presenta per ultimo rela- 
tivamente al suo aumento diversissima da quella 
della Peste d'Egitto (4) la quale termina al comparire 
dei caldi eccessivi, mentre il Cholera al contrario 
maggiormente infierisce nelle massime temperature 
come altra ragione sarebbe il noti preservare lo che 
avviene di molti contagi, sapendosi esservi di quelli 
che fino quattro o cinque volle ne furono affetti. 

Ora non essendo né potendo essere contagioso, 
donde avviene mai che talora se ne sviluppi qual- 
che caso nei luoghi dove sono adunati molti malati? 
Si forma qualche principio deleterio sui generis? 
Ciò credo che avvenga e questa appunto è l'infe- 
zione la quale non è in verun modo da confondersi 
con il contagio. 

Della Infezione. 

Tutte le volte che si adunino più malati in una 
slessa località e questa angusta e poco arcata può be- 
nissimo, e ciò si verifica in moltissime malattie che 
non sono slate mai ritenute contagiose, ridestarsi 
(ale principio per le esalazioni' animali, e corruzione 
di quelle da produrre negli astanti una malattia 
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del genere stesso di quella che regnava in essa 
infermeria , e ciò appunto è quel che ha fatto 
nascere la idea che alcune malattie epidemiche pos- 
sano convertirsi ed assumere il carattere conta- 
gioso; lo che quanto sia erroneo passiamo ad esa- 
minare: e in primo. 

Se così fosse la cosa non vi sarebbe forse ma- 
lattia la quale non potesse addivenire contagiosa e 
nello stesso modo converrebbe per tali ritenere non 
dirò le Gastriche ed i Tifi , ma pur anco la Tise 
tubercolare, la Scrofola, la Rachitide mentre niuno 
le ritiene per tali, e mi sembra ragionevole; altri- 
menti converrebbe ammettere potersi comunicare da 
un viscere di uno malato al medesimo viscere di 
un individuo sano la stessa infermità. 

È notissimo, e tutti i giorni avviene, nelle in- 
fermerie ristrette dove sono i piagosi destarsi la così 
detta cancrena di ospedale, come tra gli affetti da 
altre infermità la febbre così detta di Spedale come 
pure la febbre delle Carceri , e la Castrense : que- 
sto stà appunto a denotare che dai corpi infermi 
specialmente si desta un tale principio, che poi è 
atto a suscitare una infermità dello stesso genere, 
e questa appunto è la infezione, la quale ha carat- 
teri tutti suoi propri e molto diversi dal contagio. 

Il contagio aderisce ai fomiti e 'può essere 
trasportato da un luogo ad un altro, noti manca di 
svilupparsi a coloro che se lo inoculano, può con- 
servarsi lungamente in un oggetto, in uno straccio, 
in una carta per destarsi poi quando a caso si venga 
a toccare, e conserva sempre la stessa natura come 
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la conserva il vaiolo il sifilitico e quello della peste 
bubbouica, mentre V infezioue si estingue e cessa 
pella semplice azione dell'aria: isolate i malati, si- 
tuateli in luugbi spaziosi, e T infezione cesserà. È 
da avvertire di più che il principio infezioso sia 
sospeso nell'aria ma non combinato, conservan- 
dosi l'aria costantemente composta dei suoi prin 
cip) chimici; (5) come pure che ha menato strage a 
preferenza nelle città più popolate e in quei borghi 
come a Napoli, Genova e Livorno dove l'aria si riu- 
nuova più difficilmente, e questo è il vero modo di 
svilupparsi dei principj in leziosi come accade delio 
scorbuto sulle navi. 

Dimostrato cosi non essere contagioso, e potere 
soltanto alcune volte addivenire infezioso, passiamo 
a considerare quanto possano valere le costituzioni 
epidemiche a ridestarlo. 

Il Cheterà melte volte regna epidemie (une ole. 

* • 

Come tutte le altre malattie cosi il Cholera 
talora regna epidemicamente : e si dirà regnare 
epidemicamente in una provincia se se ne osserve- 
ranno molli casi ad un tempo. Senza trattenermi 
a riportare la notissima distinzione delle malattie in 
sporadiche endemiche ed epidemiche, ritenendo 
il significato che si attribuisce a questi vocaboli da- 
gli Autori, mi darò a ricercare se le epidemie 
sono il prodotto soltanto di certe date costituzioni 
atmosferiche, ossi v vero vi debbono necessariamente 
concorrere altri principj deleteri come i miasmi. 
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La maggior parte degli Autori vedendo insor- 
gere morbi d'indole diversa nelle diverse stagioni e 
località, anzi die considerare qual temperatura, quali 
venti, quali differenze regnavano in quegl anni, anzi 
che insomma tenere conto delle mediche Effemeridi, 
e valutare qual morbo fosse capace di produrre una 
data costituzione annua e di quale indole, hanno 
trovato un modo Facile di spiegazione creando un 
ente immaginario cui è piaciuto dare il nome di 
Miasma, e tanto oltre sono andati nell' ammettere 
questa araba fenice, che non solo l'hanno ammessa 
nelle febbri intermittenti e nei tifi , ma sono corsi 
anche ad ammetterla nella Scrofola e nella rachite, 
lo che quanto sia assurdo passerò ad esaminare. 

ttum. 

Non si può negare che dai corpi vegetali ed 
animali iu putrefazione lavoriti dal caldo e dal- 
l' umido specialmente intorno alli stagni e alle pa- 
ludi si svolgano certe particelle corrotte, le quali 
rimanendo sospese neir aria nuocciano poi grande- 
mente agli individui che sono costretti a rimanervi 
immersi, come accade nelle infermerie a proposito 
della Febbre di Ospedale e che avendo dette par- 
ticelle un peso specifico maggiore dell'aria, quelle 
rimangono circoscritte in certe località ed in certe 
vallate nelle quali difficilmente l'aria si cambia, per 
spirare difficilmente in quelle i venti e specialmente 
i settentrionali ottimo disinfettante, ed al comparire 
dei quali le Epidemie si dileguano. 

• 
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1 miasmi , die la moderna Chimica non è 
giù ola a costatare, (resultando l'aria sempre dei me- 
desimi elementi chimici composta) sebbene non si 
conoscano siamo necessitati ad ammettergli, come 
siamo necessitati ad ammettere il principio reuma- 
tico a noi soltanto noto per i suoi effetti. Questi 
danno nascimento appunto a morbi che si dicono 
en lemici, come le febbri maremmane le quali segui- 
tano a regnare finché durano le cagioni, e finché un 
cambiamento di stagione non abbia 'distrutti quei 
principj. Conviene adunque ammettere uu miasma che 
emana dagli stagni e paludi, e che tende a produrre 
una malattia di uno stesso genere, ma che può va- 
riare nel tipo. 

Ora questi miasmi si hanno da considerare 
come causa generale di morbi, ossivvero come prin- 
cipj deleteri sui generis capaci a ridestare un dato 
morbo? 

Ammesso anche, e ciò non nuoce punto al mio 
assunto, che si formino dei principj miasmatici atti 
a risvegliare una data malattia, ciò non proverebbe 
nulla che quel principio dovesse poi addivenire 
contagioso ed anzi tutti i fatti starebbero a provare 
che non Io è ; e non si è veduto mai importarsi 
dalle maremme le febbri intermittenti nelle città 
poste nell'interno o nelle montagne, portare per al- 
tro con se i poveri maremmani delle fortissime 
fisconic ai visceri, le quali poi sono capaci anche 
lontani dai luoghi ove le. contrassero di ridestare 
le febbri, finché le ostruzioni non sieno domate, e 

sia vinta la periodicità con i chinali o altri ama- 

> 

v 

• • 
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ricalili. E perchè non si potrebbe ritenere piuttosto, 
che l'aria intorno ai paludi generando ostruzioni, 
la febbre intermittente fosse la conseguenza di quelle? 
È forse la prima volta che assume una malattia il 
carattere d'intermittenza senza l'aria dei paludi? 

Ed in questo caso sarebbe da ritenersi il mia- 
sma solamente come causa della ostruzione, o causa 
generale di malattie. 

Ed in fatti sono solo le febbri intermittenti 
quelle che regnano nelle Maremme? Non si osservano 
; molli anni anche le Pleuriti, e le Gastriche? 

11 non essersi rinvenuto veruna alterazione nel- 
l'aria farebbe propendere per questa ultima opinio- 
ne; ma sebbene nulla la chimica vi ritrovi, questo 
ci addita di certo potersi trovare più o meno umi- 
dità, più o meno calorico ed elettrico. 

E perchè, senza andare ad immaginare forma- 
zioni di nuovi principj (e quello che si dice dei 
miasmi, vale ancora per l'infezione) non si potrà 
credere che lo stato igrometrico dell'atmosfera, il 
suo slato lermo-elellrico non sia alto a desiare le 
diverse epidemie? Chi pnò negare il potere sommo 
del calorico e dell'elettrici là sui viventi? chi quello 
del calorico e della umidità? chi sa che non sia uno 
squilibro elettrico, un invertimento di polarità, co- 
, me opinava il sommo Sprengel, quello che dispone 
il corpo a queste Epidemie, somministrando alla 
nostra macchina qualche principio analogo al fer- 
mento di Thenard e di Fabbroni. 

E perche senza bisogno di ammettere un prin- 
cipio sui gencrisj non si polrà ammettere che anche 

2 
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nelle nostre regioni si sia destata una costituzione 
atmosferica non dissimile a quella del Gange dove 
si osservò per la prima rolta dopo il 1817. (fi) 

Sebbene i nostri Climi diversifichino grande- 
' mente da quelli dell'Asia per la loro postura e 
temperatura, poiché nell'Asia sono altissime montagne 
e profonde vallate, sommi sbilauci tra il giorno. e la 
notte, modo diverso di abitazioni e di cibi, pure 
non può negarsi che anche nei nostri Climi da 
alcuni anni in qua sono variate moltissimo le cou- 
dizioni atmosferiche, e notabilissima è questa va 
riazione dopa la comparsa del Cholera in Europa, 
cioè dopo il 1 83 1 . 

Difatto da quell'epoca in poi, come notai anche 
nella mia Diatriba sulla migliare , sembra affatto 

1 

cambiata la indole dei morbi, rare le infiammazioni 
e quelle non genuine e piuttosto congestioni che 
infiammazioni, le quali cedono ai più blandi me- 
todi antiflogistici e sollecito cambiamento di diatesi 
e degenerazione di qualunque morbo in malattia 
dissolutiva con somma facilita alle eruzioni di qua)* 
siasi specie. 

Che queste variazioni sieno avvenute lo prova 
ancora il lamento che non osservano più veruna 
regolarità le stagioni , non distinguendosi quelle di 
mezzo la primavera e l'autunno, ma solo Testate 
e l'inverno, questo umido e l'altra breve e cal- 
dissima. 

Che cosi sia la cosa meglio di tutto il prove- 
rebbe un prospetto delle costituzioni Annue dal ifi3i 

a questa e|>oca , ma avendone di già pubblicale 
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nella mia Diatriba sulla migliare dal 1 834 smo a * 
i845 ed essendo per pubblicare il pronostico sulla 
malattia delle vili^dove sono riportale quelle di al- 
tri 10 per far seguito alle già pubblicate, mi astengo 
di ripeterlo in questa memoria scritta soltanto per la 
circostanza, e da che ho udito essersi sospettalo 
essersene presentato qualche caso in Livorno. 

Accennalo così avere dominato qualche volta 
epidemicamente passiamo ad esaminare. 

Non esistere differenza tra lo Sporadico ed 11 
così detto Asiatico e solo differire per la In- 
tensità del sintomi. 

Sebbene comunemente si (accia la distinzione 
del Cholera Asiatico 'da quello Sporadico, io contesso 
candidamente cjie per quanto mi sia sforzalo di 
studiare se veramente questa differenza esisteva, 
non mi è riesciti rinvenir vene alcuna. 

Tutti sanno a caratterizzare una malattia non 
essere necessario il concorso di tutti i sintomi, ed 
essere sufficiente per stabilirne l'esistenza che qual- 
cuno oltre il così detto patoguomonico n'esista: il 
non vedersi adunque nel Cholera tutti i sintomi ciò 
non proverebbe che quello non abbia esistito. Dalle 
diverse relazioni che si leggono sul Cholera dove 
ancora maggiormente imperversò , si rileva talora 
essere mancali i vomiti o altri sintomi , e ciò no- 
nostante essere periti i malati. Ma mi si addili 
pure quale c il sintonia caratteristico tlell' uno e 
dell'altro. 



Digitized by Google 



- 20 - 

Conviene che lo dica francamente , anche nei 
casi che mi e occorso di vedere, come apparirà 
dalle storie riportate nelle note, tutti quanti i fe- 
nomeni che si assegnano per l'asiatico, ora più in 
uno ora in altro , mi è avvenuto di verificare. 

Nella Signora Anilina Bartoli pronunziatissimi 
furono i crampi , la voce esilo, le macchie Ciano- 
tiche oltre i vomiti e le dejezioni di materie in 
principio biliose dipoi come di un cafFè e latte, ed 
infine di una orzata allungala. (7) 

Simili furono nel Sig. Gio. Battista Masse, il 
quale oltre i precitati fenomeni e i crampi più 
sentiti die polpe, pronunziatissime furono le mac- 
chie cianotiche, livide le unghie, e decisamente Ip- 
pocratica la fisonomia. 

Ippocratica parimente fu la fisonomia ed esile 
la voce nel Sig. Avvocato Carlo Orni oltre i vomiti 
e le dejezioni. 

Sentitissimi furono li spasmi alle estremità 
superiori con incurvamento delle dita nella Signora 
Clotilde Batistini , 

Ostinatissimo nel Borbottoni che continuò più 
di 24 ore, nel qual tempo vi furono alternative e 
rapida successione di un periodo ad un altro, e non 
dissimile da questo fu in Cipriano Fabbrucci. 

Più leggeri nei padre e tiglio Poiuteau. 

Prolungai issi mo il periodo algido nella Chilici 
Serva del Sig. Baganzi. 

Ora se tutti i fenomeni che si riscontrano 
nel Cholera morbus Asiatico , si riscontrano nello 
Sporadico ma con minore intensità, è naturale che 
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al regnare di una epidemia moltiplicai essendo le 
cause che hanno predisposto gli organismi, e più 
la permanenza delle condizioni atmosferiche, più 
sentiti ed intensi al regnare di quelli si debbano 
presentare i sintomi della malattia: lo che è comu- 
nissimo ad osservarsi anche al regnare di altre, co- 
me dei tifi, delle pleuriti, delle artriti, delle inter- 
mittenti, delle febbri catarrali e delle reumatiche. 

Sebbene dopo il 1817 i Tifi tra noi non ab- 
biano dominato epidemicamente , tutti gli anni 
qualche caso se ne osserva , e questi con petecchie 
e parotidi e miliari specialmente in quelli che oltre 
i patimenti della fame furono afflitti da grandi pa- 
temi di animo. Se mai una differenza esisteva tra 
questi e quelli epidemici in questo soltanto l'ho 
trovata, che non percorrono tanto rapidamente il 
suo corso , che il malato non pensee al primo set- 
tenario e così si da luogo alla cura; ma sintomi 
diversi da quelli descritti dagli Autori che notarono 
quelle Epidemie io non ho rinvenuto. 

Io dimanderò a coloro che pretendono al com- 
parire un caso di Cholera conoscer tosto se Asiati- 
co, cioè secondo la loro asserzione pestifero o no, 
da che lo argomentano. Forse vi ravvisano un sin- 
tonia di più? se costoro lo conoscono lo insegnino, e 
avremo buon grado non ne facciano un segreto: si 
tratta della vita degli uomini, saria mala fede il 
tacerlo, non è un siroppo con cui si possa fare com- 
mercio. 

Non polendosi adunque stabilire alcuna diffe 
renza nò rinvenirsi verun fenomeno nuovo nell'A- 
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sia tiro o Epidemico, conviene ritenere I nno diffe- 
rire soltanto dall'altro per il cumulo e la intensità 
dei sintomi, e questi a seconda delle cause che più 
o meno avranno operato, nello stesso modo che av- 
viene in tutte le altre malattie, febbri catarrali e 
pleuritiche, che sono prù rapide e ribelli al regnare 
delle Epidemie. 

* 

Dalle cose discorse nei precedenti paragrafi 
sembra si possa stabilire 

1. Non esser contagioso e potere soltanto al- 
cune volte addivenire infezioso. 

2. Che sebbene tutti gli anni se ne osservi 
qualche caso sporadico, il più delle volte regna Epi- 
demico. 

3. Non essere provalo che le malattie epi- 
demiche assumono il carattere di contagiose ed anzi 
potersi assolutamele escludere. 

4. Non differire essenzialmente lo sporadico 
dal così detto asiatico che per la intensità dei fé- 
nomeni. 

Ora da tutti questi corollari che a me sembra 
naturalmente scendano dalle cose nei precedenti 
paragrafi discorse, chiara resulterebbe la inutilità 
delle quarantene pei mali Epidemici, non produ- 
cendo esse che danno ed immenso al commercio , 
e non hanno mai servito nè lo potevano ad arre- 
stare una malattia che dipendeva dalle condizioni 
atmosferiche, e poco, anche o nulla oggigiorno che 
sono tanto aumentati i mezzi di comunicazione 
potrebbero giovare eziandio nei mali veramente 
provati pestiferi , essendo impossibile potere assolti- 

■ 
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tu mente isolare un paese; inducono poi tale spa- 
vento nelle popolazioni che difficilmente si trova 
chi voglia assistere li infermi : generano tale sco- 
raggiamento nei miseri che sono colpiti dall' Epi- 
demia da credersi assolutamente mortali : suscitano 
quella parte di volgo ignaro e stolto pronto 
sempre a trar profitto dalle pubbliche calamità per 
(j nel la insita sete di ruberia ad inveire contro i Mi- 
nistri dell'arte che pietosamente si danno a prestare 
i soccorsi che ponno, reputandoli emissari dei Governi 
che affermano valersi dei Medici per diminuire la 
popolazione; gente stravolta! pronta sempre anche 
in altre circostanze a rovesciare gli idoli che aveva 
eretto, e seguire poi tutti i partiti; ingenerano inol- 
tre varie superstizioni essendosi anche ai nostri 
tempi vedute delle persone inslruite munirsi di 
amuleti. (8) 

Non giovano neanco nei morbi veramente con- 
tagiosi essendoché tutti i governi non abbiano adottato 
le contumace, ed avvenga che bastimenti partiti da 
luoghi infetti sieno poi arrivati nei nostri porli prima 
che le navi le quali contemporaneamente partirono 
da quelli, abbiano consumale le quaiantene, essendo 
quelli corsi a prender la patente netta nei porti 
della propria nazione. 

11 celebre Dott. Gosse veduto che col soprav- 
venire della estate cessava la peste in Egitto, e che 
l'immenso calore la distruggeva, sottopose il Virus 
bubbonica ad un alla temperatura e vide che per- 
deva le sue qualità contagiose. Repellili gli esperi- 
menti nello Spedale degli Innocenti di Firenze sulla 
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vaccina, vide che a 70 gradi perdeva la sua virtù: 
proponeva perciò che si sottoponessero le merci a 
quella temperatura e che si abolissero le quarantene. 
Io resto attonito nel vedere come non si sieno adot- 
tati gli insegnamenti del Dott. Gosse, nè so che 
altri abbia dimostrato non corrispondere al vero : 
poco però vi è da dire contro gli esperimenti 
se non se ne hanno altri che provino il con- 
trario. 

Ma pure, poiché non piace di adottare il si- 
stema insegnato dal Dott. Gosse: (9) si serbino i Laz- 
zeretti per le malattie che è provato essere vera- 
mente contagiose come la peste Bubbonica; si adoprino 
pure le più rigorose contumace, e i più stretti cor- 
doni, e ne resulteranno i più salutari resultati, ed 
ove sieno rigorosamente osservati si impedirà alla 
peste di introdursi, ma ciò non potrà verificarsi nel 
Cholera essendo che dipenda dalla condizione del- 
l'aria soltanto. 

Epidemico soltanto avendolo io dimostrato , e 
per tale ritenendolo, molta perspicacia vorrei fosse 
usata pello Stabilimento dei nuovi Spedali da de- 
stinarsi per questi infermi, scegliendo luoghi elevali 
situati fuori della città ed evitando di cumulare 
molti malati in uno stesso luogo pel timore ap- 
punto che non si generi la infezione. 

Possono benissimo i Governi adoperare le loro 
prodighe cure a prò dell'Umanità* organizzando un 
medico servizio e continuo in ogni quartiere, som- 
ministrando medicamenti e cibi sani agli infermi 
indigenti. Si obblighino soltanto ad andare alli Spe- 
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dal i quelli che per hi loro trista condizione man- 
cando di tùlio sono costretti a vivere in una camera 
piena di immondezze, umida, bassa e dove sieno cu- 
mulate molte persone, e non si dia, come leggiamo 
nelle istorie, l'inumano spettacolo di strappare dal 
seno delle famiglie, colla falsa idea che questo sia 
morbo pestifero, dei disgraziali che trovandosi lon- 
tani dalle pietose cure dei suoi, con tulto Tappa- 
rato della mestizia sono trascinati in un luogo cui 
naturalmente repugnano, dove tutto ispira terrore 
e compassione, il prossimo agonizzante, i vomiti, le 
convulsioni, il gelo di morte, e la lugubre prece del 
Sacerdote. 
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PARTE SECONDA 
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-i ■ in 1 t — . 

\ 

MEZZI PREVENTIVI E CURATIVI 

nei V hoievH. 



Abbandonato a se stesso per lo più 
infausto ne è l'esito; col pronto 
soccorso dell' arte il maggior nu- 

■ 

mero si salva. 

* 

Quantunque in Medicina (essendo che i morbi 
sieno non un semplice attacco di un tessuto, mem- 
brana, o viscere, ma disturbi di interi apparati 
quali poi riesce più facile descrivere che definire) 
più che in ogni altra scienza sia difficile il definire 
volendo tentarlo del Cholera , si potrebbe definirlo 
una colica che assale spasmodicamente tutto il tubo 
gastro-enterico ed apparato chilo pojetico suscitando 
un movimento antiperistaltico indotta da una se- 
crezione di bile abondantissima ed acre. 
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Invasione. 11 primo sintonia è l' evacuazione 
abbondante di materie biliose per vomito, e per se- 
cesso. Queste non tardano ad acquistare un grado 
di acrimonia, donde poi l'arrossamento delle mem- 
brane muccose, il quale spiegherebbe la causa degli 
abbondanti vomiti prima gialli , dipoi verdastri , 
spesso nerastri, e l'atroce dolore e retrazione dello 
stomaco e degli intestini, i crampi delle estremità, 
le ansietà, le angosce, la voce esile, la faccia spa- 
ruta, e l'immensa prostrazione delle forze. 

Cause predisponenti. II Clima , le stagioni , il 
temperamento specialmente bilioso, l'età sembrano 
poterei predisporre alcuni individui. 

Cause occasionali. Po mio essere i cibi indigesti, 

le fruite non mature, la bevanda diaccia, una im- 
» 

pressione subita di freddo, quando il corpo è riscal- 
dato, e viceversa, la presenza di vermini, le fatiche 
eccessive tanto del corpo che della mente, ma più 
di tutto una brusca" impressione di freddo che suc- 
ceda al caldo. Tutte queste cause possono valer molto 
allorché si tratta di cholera sporadico, poco o nulla 
si può loro attribuire allorché regna una Epidemia, 
potendosi allora ritenere , come 1' hanno t ritenuta 
tutti gli Autori, qual causa materiale del suo svi- 
luppo una bile troppo abondante, ed addivenuta 
acre e rodente per effetto della troppo elevata tem- 
peratura. 

Suoi periodi. Come tutte le altre malattie ha 
i suoi periodi , e tre principali se ne distinguono 
nel Cholera, colla differenza che mentre nelle altre 
malattie sono tra loro distinti, e si compiono in 

» 
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un determinato corso di giorni come nelle Pleu- 
moniti, nelle Gastriche ec. nel Cholera al contrario, 
specialmente regnando epidemico, nessuna regolarità 
si osserva; M* algido subentra ad un tratto b 
Spasmodico , a questi due, talune fiate distinti altre 
confusi, non è raro di vedere subentrare un altro 
che si potrebbe dire Galido: il quale ultimo non 
sempre è precursore di Crisi, vedendosi di subilo 
rinnuovare gli spasmi, e talora ritornare di gelo 
le membra. Nelle altre malattie, allorché comincia 
un periodo di risoluzione, meno che per qualche 
imprudenza interrotto , suole quella proseguire sino 
alla totale cessazione del morbo: non è poi infre- 
quente nel Cholera vedersi confusamente rinnuovare 
i sintomi anche dopo una tregua di qualche ora, e 
di qualche giorno, o dopo una più o meno lunga 
intermittenza. 

Segni precursori. Nel Cholera sporadico talora 
vi sono alcuni prodromi, e consistono in nausee, do- 
lori di stomaco e rutti nidorosi con certo abbatti- 
mento generale; l'epidemico ordinariamente attacca 
in un modo brusco e senza verun preludio. 

Terminazione. Allorché si protrae al di là del 
primo e del secondo giorno, di rado termina fune- 
stamente. 

/ precursori di guarigione sono la cessazione 
del vomito e delle dejezioni, polso rialzato, un leg- 
gero assopimento seguito dal sonno, la diminuzione 
di bete, ed il ritorno del calore in tutte le membra. 
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Cura, (a) 

• • ■ 

- 

L' esaltu distinzione dei sintomi che corrispon- 
dono al carattere t'espelli vo della malattia, è la 
miglior guida per il medico nel trattamento delle 
infermità; se questa massima è essenziale nella cu- 
razione di qualunque morbo, tanlo più lo addivietic 
per il Cholera, nel quale tanto confusi ed ammas- 
sati ai presentano i sintomi. È per questo che mi 
è piaciuto distinguere i suoi periodi e dimostrare 
la loro irregolarità, appunto perchè non si confonda 
l'uno con l'altro periodo; potendo un rimedio che 
può essere ottimo in uno riesci re letale subentrando 
un altro periodo: quindi la necessità dell'intervento 
dell'uomo dell'arte per caratterizzare detti periodi, e 
ministrare quello che può convenire in ciascuno. 
Ma siccome nei mali popolari è difficilissimo aver 
sempre pronto il medico, ho credulo bene di scri- 
vere queste avvertenze, perchè ognuno si possa re- 
golare, e non confonda una prescrizione con un' al* 
tra, ne seguili a ministrarla cou l'iutenzione di far 
bène, quando invere di giovare potrebbe recare gran 
danno. 

Io ritengo che se tulli i malati di Cholera, 
eccettualo il fulminante, che non dà luogo a cu- 
rarlo, potessero avere sempre presente un medico 
razionale, moltissimi se ne salverebbero. 

Tulle le volte pertanto che si vedrà uno assalilo 
dai sopracitati fenomeni allorché domina una Epide- 
mia, e si possa escludere esser quelli sintomi di allra 
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malattia , si dovrà riguardare come affetto da Cho- 
lera ; e la cura vorrà esser diretta contro i sintomi 
cioè empirica razionale, essendoché non sia specifica 
la sostanza che lo produce, siccome si è dimostrato. 

Specifici. 

L'essersi ritenuto da taluni qual malattia con- 
tagiosa ha fatto sì che si è andati in traccia di 
specifici: (io) io potrei provare non esistere o almeno 
non conoscersi specifici in natura se si eccettui la 
Vaccina preservatrice del Vajolo arabo; e che quelle 
sostanze che si reputarono tali, altro insomma non 
souo che atte a provocare una reazione riducendo 
l 1 organismo ai suoi normali movimenti, e potersi 
riguardare soltanto come altrettanti mezzi per gua- 
rire le malattie ; ed in questo caso neanco la china 
sarebbe uno specifico , ma un medicamento che 
tronca la periodicità ; eroico medicamento che non 
ini asterrei di amministrare specialmente ove siavi 
minaccia di perniciosa, ma non credo valga a gua- 
rire le intermittenti, le quali poi ritornano nonostante 
i chinali, se prima non sieno vinte le condizioni dei 
visceri abdominali : ed io ne ho curate moltissime 
in .soggetti provenienti dalle maremme, coi soli 
emetici o e melo catartici senza bisogno della chi- 
na. (11) 

Non potendo adunque operarsi con gli specifici 
la cura conicene non sia il prodotto di sostanza spe- 
cifica, converrà adoperare a seconda delle circostanze i 
mezzi rhc ponno occorrere in ciascun pei iodo, avuto 
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riguardo alla costituzione individuale, all'età, al senso, 
al temperamento. 

Trattamento da osservarsi nel primo periodo. 

In questo periodo che ordinariamente è al- 
gido, si procurerà di riscaldare con panni lini 
caldi, bottiglie calde, mattoni e sacchetti di arena 
caldi, si potranno praticare utilmente frizioni con 
aceto senapato alle estremità ed anco senapismi, 
ed duna infusione tepida di fiori di tiglio, di arancio, 
sambuco ce. 

À domare poi i sintomi nervosi che molte volte 
iusorgono in questo periodo, si potrà adoperare 20, 
3o o anche quaranta gocce di Laudano 0 Tintura 
Tebaica in un'acqua zuccherala o acqua di fiori di 
arancio, e molte volte potrà convenire unirvi al- 
trettanta dose di etere solforico. 

Se prolungati sono i patimenti nei vomito e 
che stenti il malato ad emettere le materie refluite 
nello stomaco, quando vi sia indizio che ne esistano, 
si potrà usare un grano di Tartaro emetico in una 
libbra di acqua o più, potendo riesci re ottima cosa 
eliminare quanto prima le materie raccolte. In tutti 
i casi che io ho avuto luogo di osservare, ho ado- 
perato olio di mandorle dolci o di oliva con agro 
di limone a grandi dosi. Questo metodo usato 
con successo anche nelle Indie, credo sia da .prefe- 
rirsi: polendosi ritenere che in tal modo operi, cioè 
che l'agro del limone cuiistringa lo stomaco e calmi 
il vomito, sin toma molestissimo al quale pochi pos- 
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sodo resistere se è ostinato , e V olio trascini con se 
la bile ed i sughi raccolti negli intestini, togliendoli 
anche quella irritazione che vi suscitano le materie 
addivenute acri, e più sciogliendo, e si sà tale es- 
sere la sua azione sulla colesterina, la bile addive- 
nuta caustica. (12) 1 

Periodo Spasmodico. 

■ 

In questo periodo che spesso si congiunge con 
l'algido come si è notato, convengono gli antispa- 
smodici e specialmente gli oppiati. Vi ha chi ha 
unito al Laudano la Canfora; bene è riescilo di 
unirvi l'Etere. Molti hanno adoperato anche la 
morfina con il metodo endermico. Io mi sono tro- 
vato a dare perfino una dramma e più di Laudano, 
e, quello che è particolare, niun sintomo di narcoti- 
smo ha poi suscitato. Sembrerebbe che i medicamenti 
agissero in ragione diretta della intensità dell' affe- 
zione, la qual cosa si verifica eziandio nella sifilide 
vedendosi tollerate da quelli affetti alte dosi di 
mercurio; lo che avviene di altri medicamenti pur 
anco. 

■ 

Periodo Calldo. 

Come agli altri periodi, cosi a questo che io 
chiamo calido ma che meglio si potria dire di rea- 
zione, conviene adoperare tutte le cautele come ne- 
gli altri; perocché sebbene stia per Io più a deno- 
tare la risoluzione del morbo, pure spesso avviene 



— Si- 
che , o sia per uou essere cessata la causa o perchè 
non erano, elioiiuate le materie refluite nello sto* 
muco, e colate negli intesti ni , appena abbia comin- 
ciato accade di vedere ricomparire tutti i fenomeni, 
ed in questo caso la cura va regolata secondo cbe 
esige ciascun periodo. Conviene pertanto, ai primi 
segni che lo indichino, desistere dalle cose troppo 
calefaceuti onde ttQtt avere soverchia la reazione, 
mantenere per altro sufficientemente riscaldato il 
corpu, ma non so vere Lia mente, amministrare brodi 
bene colali, cui si può aggiungere qualche godei* di 
limone ed anche un pezzetto di pane arrosso pejr 
togliere al brodo quel nuu so ohe di nauseoso. Me- 
glio ancora può convenire un viguo generoso: il Sig. 
Poiuteau padre arrivato a questo periodo e sentendo 
sommo languore di forze, si tracannò molto Goguao 
con acqua e buona dpse <ft vio,o di Bordeaux; 
cosi U Masse; ed entrambi sanarono perfelta- 
m$ufc?: come pure. ajicUe li altri, sebbene in più pic- 
cola dose, preaero raoscad,», e con prefitto. Ma- sic* 
come può avvenire che i sudori si prolunghino di 
troppo , e cominci una specie di sudore anglicano 
conviene molte volte moderarli e con l'uso delia 
china e dei corroboranti, e 'qualche volta cou le 
bevande diacce, cou qualcU* sago acido, con qualche 
goccia di acido nitrico o solforico (Limonata mine- 
rale) e con l'uso stesso del diaccio. 

Quello che è poi di somma iwportansa ad av^ 
venirsi* si. è di non confondere le sosUnzo ejie pus- 
sono convenire in un periodo cou quelle di u& al- 
tro. Gessali li spasmi non si adupriuo più i setla- 
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(ivi; cessato il periodo algido si cesisi dal riscaldare 
e si procuri solo di mantenere un certo calore, 
cessati questi due si procuri di refocillare le forze. 
Il Medico per vincere i morbi cerca di ottenere 
delle reazioni; ottenute, saria dannoso- provocarne 
maggiori , non desistendo, la bilancia può pendere 
dalla parte opposta : e la nostra macchina nello 
stato morboso è come una bilancia in bilico, la 
più piccola forza la può muovere. Ora potrei io 
tutti annoverare i diversi medicamenti che furono 
adoperati con successo nella cura del Cholera; m.i 
siccome ritengo la cura accennata essere sufficiente, 
mi limiterò a notarne i principali. 

Sanguigne. Raro è il caso die nel Cholera possa 
occorrere uu salasso generale, e solo in qualche in- 
dividuo d'atletica costituzione, ed ove vi mano ìndrzj 
evidenti di pletora; qualche rara volt» per altro 
può convenire dna sanguigna locale specialmente 
all'epigastro , ove esista intenso dolore e bruciore. 

Fessicatotj. Molli hanno adoperato non solo i 
vescicanti, ma ancora le ustioni alle piante dei 
piedi; reputando potere trovare esito la materia 
morbiGca dalla piaga praticata, e ciò si è fatto, dai 
medici uell' Indie. 

Bagno. Il bagno ad una moderata temperatura 
può benissimo convenire, e lo reputo utilissimo 
specialmente quando non sieno stati sufficienti i se- 
dativi a togliere lo spasmo, e quando Vi sia indizio 
di interna irritazione, e aumento nella sensibilità 
Renerà le. 
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Mezzi preservativi. 



Se in tutte le circostanze è necessario di usare 
dei riguardi nel genere di vita, a più ragione con- 
viene adoperarli quando minaccia qualche malattia 
epidemica cioè dipendente dalle condizioni dell'aria: 
la quale peggio della stampa clandestina , si insinua 
da per lutto, e non bastano nò cordoni, nè mura- 
glie per arrestarla, (b) Eccone i precetti : 

1. Garantirsi dai caldi eccessivi. 

a. Evitare il subitaneo raffrescamene e 1' u- 

midi là. 

3. Esser moderati nella dieta, evitando cibi 
indigesti, servendosi di un regime misto di carni con 
buoni vegetabili. (i3ì 

4- Mantenere il corpo in una certa tonicità, 
essendo molto più facili a risentire l'azione dell'aria 
i deboli dei forti. 

5. Tenere nettezza nella biancheria, e nelle 

case. 

G. Evitare le perturbazioni di animo , e la 
soverchia fatica e tensione dello spinto. 

7. Tenere blandamente disposto il corpo , ed 
ove vi fosse indizio di savurre, toglierle per tempo o 
con un emetico , o con un leggero purgativo. 

$. Tener coperto specialmente il basso ven- 
tre con una (lancila. 

9. Ultimo precetto, Punta paura: sapendo 
esserne i primi attaccali quelli che si lasciarono pren- 
dere anche da un panico timore. (14) 
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COWCfjVSMOlVMi 

Parlando delle costituzioni atmosferiche, già no- 
tai essere grandemente quelle variate in Europa dal 
1 S3 1 in quà, ed aver generato morbi di peculiare 
carattere: ed in questi ultimi anni le abbiamo vedute 
aver influito anco sui vegetabili, destando, per una 
certa condizione morbosa della pianta, le diverse 
Crittògame, le quali non hanno risparmiato cereali 
e piante di ogni specie. 

La storia delle Epidemie che hanno regnato 
liei secoli decorsi, ci insegna avere ressalo col 
cambiarsi delle stagioni. Ora a me sembra ( ed io 
lo avevo di già pronosticato fino dall'anno decorso 
nella mia Memoria sulla Malattia della Vite letta 
a Georgofili nel a5 Settembre i853 ) che questo 
cambiamento sia avvenuto: avendo già cominciato 
freddo l'inverno con venti settentrionali e con nevi, 
lo che ha grandemente inQuito sulla salute dei corpi, 
e delle piante, donde ubertosa è stata la raccolta , 
e meno estesa la malattia della vite. Io spero che 
ritornando la regolarità della stagione, anche questo 
terribile morbo disparirà dalle nostre regioni; e che 
questa inclita Città, attese la nettezza e la sempre 
crescente mitizzazione , siccome nel 1 835 , ne sarà 

< 

preservata. (i5) 
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DISINFETTANTE 

«fa adoperarsi ner te stanne nette anati 

i ntatati. 



Cloruro di Calce. 

Acido Solforico diluto tre oncie di ciascuno si 
ponga il tutto in vaso: si chiuda la stanza: dopo dieci 
minuti si può riaprire e sarà distrutta ogni materia 
notante nell' aria. 

Si potrà anco adoperare 

Sale di Cucina once 4* 

Perossido di Manganese once i e mezza. 

Olio di Vetriolo allungato once 4- 

Esistono anche altri metodi che io tralascio. 

In camera dei malati ove siavi cattivo odore 
si potranno tenere le così dette fumigazioni disin- 
fettanti. 

Incenso. 
Benzuino. 

Canfora uniti separatamente a polvere di Car- 
bone slacciato e fattone impasto. 
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(1) Acche Ippocrate padre della Medicina lo ha descritto de- 
nominandolo Cholera, che vale, fiosso di bile. 

(2) Anche quando ti fu la migliare se ne videro, affermando 
costoro e vantandosi per specialità, quasi che in medicina come in 
chirurgia vi potessero essere oculisti, dentisti, lilotrizisti ec., e si 
potesse curare una malattia senza conoscere tutta la scienza: e poi 
seguitarono a caratterizzare tutto per migliare; tumori, apoplessie, 
dopo cessata la influenza ! 

(3) Fa veramente vergogna che si possa speculare in medicina 
deturpando cosi questa nobilissima arte. Eppure vi ha chi pratica 
fortissime cure anlisifìlitiche, negando di avere avuta la loe i 
clienti ed i genitori di essi, sull'idea che l'abbia avuta il bisnonno! 

(4) La peste bubbonica regna più o meno tutti gli anni: il 
Cholera solo dal 1831. Eppure abbiamo veduto aver regnato altre 
volte; come mai non ha continuato come la peste? Questa per me 
è una fortissima prova della sua epidemieilé. L' epidemia una volta 
che ha cominciato va a gradi a gradi diminuendo sinché non 
cessano le cause atmosferiche, e tal cambiamento si opera a gradi e 
non tutto ad un tratto, come lutto procede a gradi in natura. 

■ 

(»J L'aria non potendo infettarsi (e Dio guardi se lo potesse) 
non è che il veicolo dell'infezione, del miasma: senza la presenza 
del palude o del maialo, o del fomite dell'infezione non agisce, 
anzi facendola circolare liberamente* distrugge il principio infezio- 
so, come cessando l' umidità ed il calore si distrugge il miasma : 
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menlrc i contagi si mantengono senza la presenza del loro fo- 
mite e a guisa di spore od ova abbisognano di particolari circo- 
stanze per svilupparsi. 

(*) Percorrendo le relazioni che sono state fatte sul Cholera 
dal suo cominciare, (rovo Ano al 1831 essersi propagato dai 80 
gradi di latitudine settentrionale sino a 20 di latitudine meridio- 
nale, e di 33 a 120 di longitudine settentrionale ( Meridiano di 
Parigi ). 

Il Cholera si presentò per la prima volta in Siila Dschissor 
nel mese di Agosto 1817 luogo del Gange a 100 miglia inglesi da 
Calcutta, discese lungo la costa di Coromaodel funestando Madras, 
Pondicbery ; giunse fino all'isola di Ceylart da dove passò nell'Isola 
S. Maurizio, ascendendo le coste del Malabar fino a Bombay dal 
1818 al 1821: comonicossi dipoi nel Luglio 1821 all'Arabia. 

Quindi nel Gosfo Persico, quindi netta Persia, dipoi * Laodieea 
ed A leppo; e nell'anno f«22 ad Ispehn Teheran e net Kurdistan 
e nel Settembre dello stesso anno atta Taurtde. 

Nel mese di Luglio 1829 imnrov vistmiente si mostrò solle fron- 
tiere della Kessm presso N Mar Caspio. La Itussia fu minacciata 
anche dalla parte della Cina; esplode a Slam net «li, attaccò Ar- 
ra can Malacca e P Isola di Sumatra ; a Java si era già manifestato 
nel 18», e cortemporaneameole attaccò Batavia e Japaòa. Nel 
1820 toccò Cocmchina è l'Impero Cinese; Canto» e lo stesso Po- 
svinò nei 182Jl Passò il morbo perfino la gran muraglia in^inuan- 
desi nella città di Kuku-eaotou nel 1827. 

Nel 1829 ai manifestò a Tiflis. 

Ora chi si é preso mai fta scese di testa di mostrare essere 
stato importato da «fu luogo ad un altre o oòn torta nave, «con una 
cara vana, con le truppe, e sai qualunque altro modo, se lo v odiamo 
andare saltuariamerile e svilupparsi contemporaneamente in luoghi 
distanti, e che è proveto non avere avuta alunna comunicazione 
con quelli infetti , ad arrestare il quale non è bastate nemmeno la 
gran muraglia? E guai mai piò bel cordone! 

CI) Tutti gli anni ho avuto luogo di osservare qualche raso di 
Cholera sporadico: ne riporterò i principali. 

Nel 183Ò- assieme al Dott. Caselli la moglie dello scaccino del 
Duomo in Via S. Reparala; aveva allora faccia sparuta, polsi esi- 
liami: fu avviata allo Spedalo di S. Lucia. 
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Nei 1887 la moglie dell' ottonaio Sorelli, in qoesta si ripete- 
rono diverso volte gli accessi; Ai curala eoo molta dose di Laotiano, 
olio e agro di linone, oltre lo fornente senapate. 

Nel 1839 al sif . Alessandro Borbottoni furono adoperati li stessi 
mesti, o nel 1847 a Cipriano Fabrucci forano adoperati li slessi: 
ma vedendo ripetersi gli accessi, condussi il Prof. Betti, che come io 
lo aveva giudicato, lo dichiarò sporadico. 

Al Sig. Avv. Orsi avvenne ai primi del corrente mese , e 
sanò anch' egli con lo stesso metodo. 

A 23 del corrente alla Signora Clotilde Batislini, e si calma- 
rono i sintomi dopo una buona doso di Laudano. 

Nel mese di Giugno decorse, la Luisa Chiliei rimase ne! pe- 
riodo algido e spasmodico con vomiti e deiezioni dalle 3 pomeri- 
diane allo 2 delia nelle. 

Piò leggieri noi Sigg. Poioleau padre e figlio, conto pure leg- 
geri nella Signora Giulia Gatteschi, e che cederone sonito dietro la 
minislrazione delle precitate sostanze. 

In tutti questi casi oltre le Tornente calde e frizioni fo sempre 
usalo il Laudano, in più o mono doso secondo il bisogno; olio con 
agro di limono o all'insorgere della reazione brodi, vino generoso 
e decotto di china, e felicissimi sono stati i resultati. 

« 

(8) Nel 1835 quando si sospettò del Caolera, la maggior parte 
si munivano di un cannellino pieno di mercurio: sembra impossi- 
bile che nel secolo XIX, si possa aver ricorso a simili sciocchezze. 
Evitare gli stravizi di ogni genere questo sarebbe il vero amuleto. 

(9) Il Doli. Gesso al terzo congresso degli Scienziati tenuto in 
Firenze nel 1841 lesse una memoria su questo argomento. 

fio) Anche per la malattia delle vili s' inventarono gli speci- 
fici; Io mi sono molto maravigliato che anche celebri e benemerite 
Accademie li abbiano raccomandai i. Cosa hanno ottonato questi 
imbrattatori coi loro trovai iT 

(11) Parche non potrebbero tolte le malattie che attaccano il 
fegato lo intermittenti lo perniciose lo febbre gialla il ChoWra 
esprimere le diverse impressioni del clima? (cosi la pensa il IVolt. 
Andonard. 
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(12) La bile alcune volle ha acquistalo tali qualità che ha fallo 
morire di Cbolera degli animali cui fu data eslratta dai cadaveri 
dì persone morte di febbre maligne: Altri sono morti di convulsioni 
per avergliela iniettata: L'acrimonia della bile molte volte ha pro- 
dotto delle erosioni negli intestini ; comunissime le escoriazioni. 

(13) Essendo l'uomo munito di denti incisivi canini e molari, 
ed in conseguenza onnivoro, non potrebbe escludersi propriamente 
veruna sostanza se si eccettui quelle riconosciute gravi ed indige- 
ste. A proposito di erbe e di frutti mi piace avvertire essere que- 
sti ottimi quando sono maturi e rìescire utilissimi specialmente 
nell'estate per moderare la troppo soccolcnza della carne; ma 
avvenire spesso in seguito di rugiade rimanere annebbiati , ed in 
questo caso addivengono venefici, forse avvenendo in essi prossimi 
a maturare certi cambiamenti nei suoi prodotti. Il fallo prova 
generalmente che un frutto di uno stesso orlo che fu buono ieri, 
oggi è pessimo. 

■ 

(14) Quanti mai non sono periti di paura. Non si possono mai 
calcolare gli effetti dello spavento. Quanti mai non hanno creduto 
«li aver contralta la rabbia, e le si ridestarono 1 fenomeni, e che 
sanarono quando loro si polè curare l'intelletto! Muratori narra 
nella sua storia della fantasia di una donna che credeva di avere 
le corna, la quale fu sanata dal curante che le fece cadere, figurando 
avergliele segate: Ho veduto io molle donne vomitare per essere 
comparso un topo, un rospo o un ragno: Ilo osservalo altri vomi- 
tare per aver veduto' uno che vomitava. L'imitazione può molto, 
e ben si vede nel Ballo di S. Vito, e nell' Epilessia. 

(15) È da notarsi, che al regnare del Cholera non si senta che 
si faccia menzione che si possa morire di altre maiali ie. Diman- 
derò io: V Etisie, i vizi organici, le tabi meseraiche non conducono 
necessariamente alla fine i miseri che ne sono affetti? Non vi sono 
più accidenti? Un mio maestro narrando l'origine della denomi- 
nazione di male acuto diceva che sarebbe meglio detto mele avuto, e 
secondo esso era nato dall' obbligo che fu un tempo imposto ai me- 
dici di attestare di qnal malattia uno fosse perito; e che veduto i 
governi che sempre si scriveva male acuto ritenendo piuttosto che 
fosse stato male avuto fù tolto ai medici quetl'obbligo, persuasi che 
chi era morto era certamente morto per .avere avuto male 

> 

* 
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(a) Era presso a pubblicarsi questo scrillo quando mi sono 
occorsi Ire allri casi: il 1.° a due correnle ad Angelo Bastianini 
Parrucchiere , il quale dopo di aver sofferto certo senso di mole- 
stia all'Epigastrio sino dalle 10 della mattina, due ore dopo 
venne preso da violentissimi vomiti e dejezioni con crampi , an- 
sietà, fisionomia sparuta, unghie livide, polsi intestinali e voce 
esile: dietro l'amministrazione dell'olio di oliva con agro di limo- 
ne, e più un danaro di Tintura Tebaica si calmarono verso le ore 
tre pomeridiane i sopracilali fenomeni, cominciò il periodo della 
riso'uzione ed attualmente gode buona salute; fu veduto anche dal 
Dott. Marianini. 

Li stessi fenomeni si suscitarono ma più leggeri all'Anna 
Guerri , e alla Sig. Giulia Rosellini , e si calmarono collo stesso 
metodo di cura. 

Questi falli ho voluto notare per addimostrare quanto cor- 
risponda la cura sopraindicata. 

(b) Mi piace di riportare altri Argomenti tratti dalle Lezioni 
di Broussais i quali starebbano ad appoggiare la non contagiosità. 

1. Che gli Inglesi i quali hanno considerabili stabilimenti 
nelle Indie dove esisteva sino dal 1818 non trasportarono la ma- 
lattia presso di loro. 

2. Che dalla Polonia si sarebbe trasportata in Francia la- 
sciando quasi tutti i paesi intermedj. 

3. Che la malattia si sviluppò allo Spedale di Caillou nello 
slesso tempo che all' Holel-Dieu (26 Marzo 1832), e che gli 
individui ai quali si sviluppò non avevano avuta alcuna cororou- 
nicazionecon quelli venuti dall'Inghilterra, dove di già esisteva, 
o alcun contatto con dei colerici ; che se fosse di la venula si sa- 
rebbe udito qualche caso o a Calais o in un altro porto. 

4. Che, per quanto sia vero, che quando si sviluppa in 
una casa, il giorno dopo ve ne sono due o più malati, ciò farebbe 
supporre generarsi prontamente la infezione oltre a potersi consi- 
derare essere sotto la medesima influenza generale, e più ancora 
la paura che rende eminentemente predisposti al male. Lo slesso 
Broussais cita un esempio di un personaggio distinto il quale aveva 
tenuto dietro nella carta geografica a tulli i progressi del Cholera. 
Era incessantemente occupato nel calcolare in quale epoca giun- 
3crcbbe in Francia. Scoppiatone esclamò „ ecco il cholera a Pa- 
rigi, senza dubbio ne sarò assalito. „ Fu collo finalmente da diar- 
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rea, e Milla valse ad arrestarla sebbene curala sino da principio, 
lo stesso accadde ad un altro che entrale in casa di on ano amico 
malato, reato all' istante colpito. 

Altra osservaaiooe fatta dallo stesso Autore che a me sem- 



bra meriti tutta l'allenitone riguarda il colore il qnale varia se- 
condo la cute; I* peUi brune hanno la Cianosi cioè il colore nero 
turchiniccio: le pelk trasparenti linfatiche diventano gialle pren- 
dendo od colore di doratura smorta, 

Mi piace per ultimo fare osservare essersi sviluppato in 
Napoli nonostante i pio rigorosi provvedimenti, donde sapiente- 
mente ha oporalo quel Governo togliendo le quarantene e i Cor- 
doni ec. 

Mi gode finalmente l'animo nell'udire che anco i Medici 
del nuovo mondo sono per la non contagiosità , cerne pure che si 
avverano i miei prognostici riguardo a questa nostra città. 
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O NOTA BENE 



Si quid notisti redini islis 
Candid us imperli , si non, his ulere raecum. 

Orazio 



II Dott. Nesi ha dato alle Stampe un libercolo inti- 
tolato » OSSERVAZIONI EG. » Quando mi fu annunziato 
quella pubblicazione io credeva di trovare gravi obiezioni 
alla mia Tesi, ma letto attentamente, con meraviglia e non 
senza rammarico ho dovuto persuadermi che l' Autore non 
si è , neanco, proposto di confutare il mio scritto, ma piut- 
tosto di renderlo meno accetto agli occhi del pubblico. Che 
certo gli argomenti che egli adduce stanno a confermare la 
mia opinione , cioè che il Cholera non sìa contagioso , ed 
alcune sue espressioni lo dimostrano animato da quello 
spirilo di personalità, che disgraziatamente, e non di ra- 
do agita la classe dei Medici. Se il Dott. Nesi avesse ben 
compreso lo spirito da cui io fui mosso , se avesse ricono- 
sciuto nel mio scritto , come protestai , non un lavoro as- 
solutamente scientifico, ma un lavoro di circostanza, di op- 
portunità, non avrebbe cosi male speso il tempo per nulla 
dimostrare , e per riprodurre senza conservarne il concetto , 
le sottili disquisizioni fatte nelle pubbliche Lezioni (che io 
non conosceva) dal Prof. Bufalini fino dal 1838. 

■ 

Firenze 16 Agosto 185i. 

I). G. V. 
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Disconso sulla Vaccinazione 

Sulla Rabbia Comunicata — Ricerche. 

Diatriba culla Migliara 
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